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Canto: Chiamati per nome 
 

Rit. Veniamo da te chiamati per nome. 

 Che festa, Signore, Tu cammini con noi! 

 Ci parli di Te, per noi spezzi il pane, 

 ti riconosciamo e il cuore arde, sei Tu! 

 E noi tuo popolo, siamo qui! 
 

1. Siamo come terra ed argilla, 

 e la tua parola ci plasmerà; 

 brace pronta per la scintilla 

 e il tuo spirito soffierà, c’infiammerà. 
 

2. Siamo come semi nel solco, 

 come vigna che il suo frutto darà, 

 grano del Signore risorto, 

 la tua messe che fiorirà d’eternità. 
 

E noi tuo popolo siamo qui! Siamo qui! 



Segno di croce e saluto dell’Arcivescovo 

 

Introduzione: 
 

I processi effettivi di una pace duratura sono anzitutto trasformazioni 

artigianali operate dai popoli, in cui ogni persona può essere un fermento 

efficace con il suo stile di vita quotidiana. Le grandi trasformazioni non si 

costruiscono alla scrivania o nello studio. Dunque, «ognuno svolge un ruolo 

fondamentale, in un unico progetto creativo, per scrivere una nuova pagina 

di storia, una pagina piena di speranza, piena di pace, piena di 

riconciliazione».[216] C’è una “architettura” della pace, nella quale 

intervengono le varie istituzioni della società, ciascuna secondo la propria 

competenza, però c’è anche un “artigianato” della pace che ci coinvolge 

tutti. (Fratelli tutti) 

 

 

I - Maria, donna accogliente 
 

La frase si trova in un testo del Concilio, ed è splendida per dottrina e 

concisione, Dice che, all’ annuncio dell’angelo, Maria Vergine «accolse nel 

cuore e nel corpo il Verbo di Dio». Nel cuore e nel corpo. Fu, cioè, discepola 

e madre del Verbo. Discepola, perché si mise in ascolto della Parola, e la 

conservò per sempre nel cuore. Madre, perché́ offrì il suo grembo alla Parola, 

e la custodì per nove mesi nello scrigno del corpo. Sant’Agostino osa dire 

che Maria fu più grande per aver accolto la Parola nel cuore, che per averla 

accolta nel grembo. 

Sentì il peso fisico di un altro essere che prendeva dimora nel suo grembo di 

madre. Adattò, quindi, i suoi ritmi a quelli dell’ospite. Modificò le sue 

abitudini, in funzione di un compito che non le alleggeriva certo la vita. 

Consacrò i suoi giorni alla gestazione di una creatura che non le avrebbe 

risparmiato preoccupazioni e fastidi. Quella ospitalità fondamentale la dice 

lunga sullo stile di Maria, delle cui mille altre accoglienze il Vangelo non 

parla, ma che non ci è difficile intuire. Nessuno fu mai respinto da lei. E tutti 

trovarono riparo sotto la sua ombra. Dalle vicine di casa alle antiche 

compagne di Nazaret. Dai parenti di Giuseppe agli amici di gioventù̀ di suo 

figlio. Dai poveri della contrada ai pellegrini di passaggio. Da Pietro in 

lacrime dopo il tradimento, a Giuda che forse quella notte non riuscì̀ a 

trovarla in casa. 

 



Testimonianza 

 

 
Preghiamo insieme 
 

Uomini: Santa Maria, donna accogliente, aiutaci ad accogliere la Parola 

nell’intimo del cuore. A capire, come hai saputo fare tu, le 

irruzioni di Dio nella nostra vita. Egli non bussa alla porta per 

intimarci lo sfratto, ma per riempire di luce la nostra solitudine. 
 

Donne: Santa Maria, donna accogliente, rendici capaci di gesti ospitali 

verso i fratelli. Disperdi, ti preghiamo, le nostre diffidenze. 
 

Uomini: Allenta le nostre ermetiche chiusure nei confronti di chi è diverso 

da noi. 
 

Donne: Abbatti le nostre frontiere: le frontiere culturali, prima di quelle 

geografiche. Queste ultime cedono ormai sotto l’urto dei popoli” 

altri”, ma le prime restano tenacemente impermeabili. 
 

Insieme: Aiutaci perché́ possiamo accoglierli anche nel cuore della nostra 

civiltà. 

 

 
Canto: Ave Maria 
 

Rit. Ave Maria, Ave! (2 v.) 
 

1. Donna dell’attesa e madre di speranza, ora pro nobis; 
 donna del sorriso e madre del silenzio, ora pro nobis; 
 donna di frontiera e madre dell’ardore, ora pro nobis; 
 donna del riposo e madre del sentiero, ora pro nobis. Rit. 
 

2. Donna del deserto e madre del respiro, ora pro nobis; 
 donna della sera e madre del ricordo, ora pro nobis; 
 donna del presente e madre del ritorno, ora pro nobis; 
 donna della terra e madre dell’amore, ora pro nobis. Rit. 

 

 

 

 

 

 



II - Maria, donna di frontiera 
 

Compare appena sullo scenario della salvezza, e già la vediamo intenta a 

varcare confini. Se non proprio con i visti rilasciati dal ministero degli Esteri, 

deve subito vedersela con le tribolazioni che si accompagnano a ogni 

espatrio forzato. Come una emigrante qualsiasi. Anzi, peggio. Perché́ non 

deve passare la frontiera per motivi di lavoro. Ma in cerca di asilo politico. 

Molto chiaro l’ordine trasmesso dall’ angelo a Giuseppe: «Àlzati, prendi con 

te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché ti avvertirò̀, 

perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 

Il Vangelo non ci lascia neppure una riga di quel drammatico momento. Ma 

non è difficile figurarsi Maria, trepida e coraggiosa, lì, sullo spartiacque di 

due culture così diverse. Perfino nel suo congedo dalla scena biblica Maria 

si caratterizza come donna di frontiera. È presente, difatti, nel Cenacolo, 

quando lo Spirito Santo, scendendo sui membri della Chiesa nascente, li 

costituisce «testimoni fino agli estremi confini della terra». Una cosa è certa: 

che, dal giorno di Pentecoste, Maria è divenuta madre di «una moltitudine 

immensa di ogni nazione, razza, popolo e lingua», e ha acquistato una 

cittadinanza planetaria che le permette di collocarsi su tutte le frontiere del 

mondo, per dire ai suoi figli che queste, prima o poi, san destinate a cadere. 

Ma c’è un momento ancora più forte in cui Maria si staglia, con tutta la sua 

grandezza simbolica, come donna di frontiera. È il momento della Croce. 

Quel legno non solo ha abbattuto il muro di separazione che divideva gli 

Ebrei dai pagani, facendo dei due un popolo solo, ma ha anche riconciliato 

l’uomo con Dio nell’unica carne di Cristo. La Croce rappresenta, perciò̀, 

l’ultima linea di demarcazione tra cielo e terra. Il confine, ormai valicabile, 

tra tempo ed eternità̀. La frontiera suprema, attraverso la quale la storia 

umana entra in quella divina e diventa l’unica storia di salvezza. Ebbene, 

Maria sta presso quella frontiera. E la bagna di lacrime. 

 

 
Testimonianza 

 

 

 

 

 

 



Preghiamo insieme 
 

Solista: Santa Maria, donna di frontiera, noi siamo affascinati da questa 

tua collocazione che ti vede, nella storia della salvezza, 

perennemente attestata sulle linee di confine, tutta tesa non a 

separare, ma a congiungere mondi diversi che si confrontano. 
 

Insieme: Tu sei l’orizzonte che congiunge le ultime propaggini della notte 

e i primi chiarori del giorno. Tu sei l’aurora che precede il Sole di 

giustizia. Tu sei la stella del mattino.  
 

Solista:  In te, come dice la lettera ai Galati, giunge «la pienezza dei tempi» 

in cui Dio decide di nascere «da donna»: con la tua persona, cioè, 

si conclude un processo cronologico centrato sulla giustizia, e ne 

matura un altro centrato sulla misericordia. 
 

Insieme:  Mettiti al nostro fianco. Noi oggi stiamo vivendo l’epoca della 

transizione. Le “cose nuove” con cui ci obbligano a fare i conti le 

turbe dei poveri, gli oppressi, i rifugiati, e tutti coloro che mettono 

a soqquadro le nostre antiche regole del gioco, ci fanno paura.  
 

Solista:  Per difenderci ingrossiamo i cordoni di sicurezza. Le frontiere 

nonostante il gran parlare sulle nostre panoramiche multirazziali, 

siamo più tentati a chiuderle che ad aprirle.  
 

Insieme:  Perciò abbiamo bisogno di te: perché la speranza abbia il 

sopravvento. 

 

 
Canto: Ave Maria 
 

Rit. Ave Maria, Ave! (2 v.) 
 

Donna del deserto e madre del respiro, ora pro nobis; 
donna della sera e madre del ricordo, ora pro nobis; 
donna del presente e madre del ritorno, ora pro nobis; 
donna della terra e madre dell’amore, ora pro nobis. Rit. 

 

 

 

 

 

 



III - Maria, donna coraggiosa 
 

Sarà stato effetto di quel «non temere» pronunciato dall’angelo 

dell’annunciazione. Certo è che, da quel momento, Maria ha affrontato la 

vita con una incredibile forza d’animo, ed è divenuta il simbolo delle “madri-

coraggio” di tutti i tempi. È chiaro: ha avuto a che fare anche lei con la paura. 

Se ancora non ci fosse, bisognerebbe elevare un santuario alla “Madonna 

della paura”. Nelle sue navate ci rifugeremmo un po’ tutti. Perché́ tutti, come 

Maria, siamo attraversati da quell’umanissimo sentimento che è il segno più 

chiaro del nostro limite. 

Ebbene, nel santuario eretto alla “Madonna della paura”, davanti a lei 

divenuta la “Madonna della fiducia”, ciascuno di noi ritroverebbe la forza 

per andare avanti, riscoprendo i versetti di un salmo che Maria avrà 

mormorato chi sa quante volte: «Pur se andassi per valle oscura, non avrò̀ a 

temere alcun male, perché́ sempre mi sei vicino... lungo tutto il migrare dei 

giorni». 

Madonna della paura, dunque. Ma non della rassegnazione. Perché́ lei non si 

è mai lasciate cadere le braccia nel segno del cedimento, né le ha mai alzate 

nel gesto della resa. Una volta sola si è arresa: quando ha pronunciato il fiat 

e si è consegnata prigioniera al suo Signore. Da allora ha sempre reagito con 

incredibile determinazione, andando controcorrente e superando inaudite 

difficoltà che avrebbero stroncato le gambe a tutti. Dal disagio del parto nella 

clinica di una stalla all’ espatrio forzato per sfuggire alla persecuzione di 

Erode. Dai giorni amari dell’asilo politico in Egitto alla presa d’atto della 

profezia di Simeone greve di cruenti presagi. Dai sacrifici di una vita grama 

nei trent’anni del silenzio all’amarezza del giorno in cui si chiuse per sempre 

la bottega del “falegname” profumata di vernici e di ricordi. Dalle strette al 

cuore che le procuravano certe notizie che circolavano sul conto di suo figlio 

al momento del Calvario quando, sfidando la violenza dei soldati e lo 

sghignazzo della plebe, si piantò coraggiosamente sotto la croce. 

 

 
Testimonianza 

 

 

 

 

 



Preghiamo insieme 
 

Solista: Santa Maria, donna coraggiosa, tu ti presenti come modello «per 

coloro che non accettano passivamente le avverse circostanze 

della vita personale e sociale, né sono vittime della alienazione». 

Dunque, tu non ti sei rassegnata a subire l’esistenza. Hai 

combattuto. Hai affrontato gli ostacoli a viso aperto. Hai reagito 

di fronte alle difficoltà personali e ti sei ribellata dinanzi alle 

ingiustizie sociali del tuo tempo. 
 

Uomini: Sei scesa sulla strada e ne hai affrontato i pericoli, con la 

consapevolezza che i tuoi privilegi di Madre di Dio non ti 

avrebbero offerto isole pedonali capaci di preservarti dal traffico 

violento della vita. 
 

Donne: Santa Maria, donna coraggiosa, tu che nelle tre ore di agonia sotto 

la croce hai assorbito come una spugna le afflizioni di tutte le 

madri della terra, prestaci un po’ della tua fortezza. 
 

Uomini: Santa Maria, donna coraggiosa, tu che sul Calvario, pur senza 

morire hai conquistato la palma del martirio, rincuoraci col tuo 

esempio a non lasciarci abbattere dalle avversità. 
 

Donne: Aiutaci a portare il fardello delle tribolazioni quotidiane, non con 

l’anima dei disperati, ma con la serenità̀ di chi sa di essere 

custodito nel cavo della mano di Dio. 
 

Solista: E se ci sfiora la tentazione di farla finita perché́ non ce la facciamo più̀, 

mettiti accanto a noi. Siediti sui nostri sconsolati marciapiedi. Ripetici 

parole di speranza. E allora, confortati dal tuo respiro, ti invocheremo 

con la preghiera più antica che sia stata scritta in tuo onore: 
 

Insieme: «Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio; 

non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e 

liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta». 

 
Canto: Ave Maria (ora pro nobis) 
 

Rit. Ave Maria, Ave! (2 v.) 
 

Donna dell’attesa e madre di speranza, ora pro nobis; 
donna del sorriso e madre del silenzio, ora pro nobis; 
donna di frontiera e madre dell’ardore, ora pro nobis; 
donna del riposo e madre del sentiero, ora pro nobis. Rit. 



Alleluia 

 

Dal Vangelo secondo Luca 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta 

in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in 

poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me 

l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua 

misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai 

troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato 

i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua 

misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua 

discendenza, per sempre». 

 

 
Intervento dell’Arcivescovo 

 

 
Benedizione 

 

 
Canto: In eterno canterò 
 

Rit. In eterno canterò la tua lode mio Signor, 
 le mie labbra esalteranno la tua fedeltà; 
 io per sempre ti benedirò e annuncerò il tuo nome, 
 in eterno io ti canterò. 
 

1. Anche se la tempesta mi colpirà la mia lode a Te, Signore, si eleverà. 
 Sei Tu la mia fiducia io spero in Te, Tu sei il mio Signore, il mio re. 
 

2. Anche se nel deserto mi perderò la tua strada, mio Signore, io cercherò; 
 la luce del tuo amore mi guiderà, riparo nella notte Tu sarai. 
 

3. Anche se dal dolore io passerò la tua croce, mio Signore, contemplerò; 
 le mani verso il cielo innalzerò, la voce del tuo figlio ascolterai. 


